COMPONIMFNTI 

FUNEBRI 

PER LA MORTE C, >JA ECCELLENZA LA SIGNORA 

D. IT POLITA 

LUDOVISI BONCOMPAGNO 

Grande di Spagna di prima Cìuffe, Trincipcffa di Tiomòino, Marchésa 
éTcpuUnia pignora delle Tetri di Scartino, Suverete.tXu. 
riano, delle I/ole Marittima dell'Elba, di Monftcrifiw 

Tianoja, Trineipcjiadii'eixija, ((.onleJiadiCen^a.e. 
IN OCCASIONE DE' FUNERALI 
Fatti grandiofamente celebrare con Maccbìcta Maeftofa.e lu- 
gubre apparato nella Chiefa Maggiore Archi presbitera- 
le di S. ANTIMO della Otta di Piombino 

DALL' ECCELLENTISSIME SIGNORE 
». MARIA ELEONORA Primogenita moderni Frincipcfsi di d.SUto, 
D. MARIA COSTANZA PiindpeJi. Giuitiniiol. 
D. MARIA TERESA Principefsi di Pillelì,in» . 
D. MARIA GIULIA Dachc/s* di Elmo, 
D. MARIA ANNA Diiclisfsj Sabbi), 
D. MARIA LAVINIA Principe fa di Saniobono Fijlloie. 

DEDICATI JILLA T1ETA 1 SINGOLAtp 

DELLE MEDESIME 



In SIE N A, nejl£ Stamperia di Francefco Quinta, l'Anno [754. 
(Sk&Csh lìcinz-4 J:' Sn[in;ii . 



£GCELL* ME SIGNORE 5 



Iccome I' EcceHenriffima Si- 
gnora Principefla Donna^ 
IPPOLITA voftra Madre 
dì Gloriofirtìma Memoria lì 
degnò d' appoggiare alla 
mia debolezza f Onorevole Carica dì Gover- 
natore Generale di quefto fuo feliciffimo Sta- 
to , e fucceffivamente riguardarmi con par- 
zialità di benignilfimo affetto , così l' acerbif- 
fima motte di Lei. mi ha trafìtto altamente 
lo fpìrito . Rimirava Ella in me un fuo umi- 
liflìmo ; e fcdelìulmo Servidore , ed appa- 
gavafi di quella buona volontà , con cui ftu- 
diavami di compiere il mio dovere ; Rimi- 
rava io in Lei una mia degna Signora , ed 
avventurato mi riputava della fua amorevo- 
le Protezzione . Adunque non già per fare 
ambizione del mio dolore , ma per dare al 




Mondo uni teftirnonianza delle mie infinitir. 
fine obbligazioni , e del mio profondiamo 
rilpetto verfo si amabile Principerà , ho prò- 
curaro di raccogliere i feguenti Componi- 
menti, che ali" E. E. V. V. prefentememej 
coniagro , come legittime Eredi di tutti i 
più ammirabili Pregi della Dcfonta Signora 
Degnatevi, che umilmente ve ne fupplico' 
di gradire quello piccolo argomentò del 
- mio riverentiffimo OiTequio , non meno verfo 
di Voi, che verfo di Lei, ed auguratevi 
che ficcome adi' E. E. V. V. rimiro una vi- 
va perfetta Immagine della Valoroflfflmaj 
Madre Voftra 3 così a grandifsinro Onore mi 
recherò fempre V effere divoto Veneratore 
del Voftro Gran Merito, e di pubblicarmi 
Dell' E. E. V. V. 

Piombino 5 . Maggia 1734. 

IWy?. Kmtijf. ti OWigitifc Siivi Ofitytitff. 

Domenico Pia Cavallina', 
Pioni- 



Piombino in morte della fua Sovrana 
così parla . 



SONETTO 

P Tanfi gran tempo, e nacque il Pianto info 
Per fin d'allor , che a me tolfe Fortuna 
Quella Gran DONNA , che potea fol' una 
Togliermi al cieco invidiofo oblio ; 

Mi pur la fpcme ad ora , ad ora ond' io 
Di riveder dopo fi lunga , e bruna 
Notte il mio So) credei, dell' importuna 
Mia doglia il grave incatco allogeno » 

E già, le dure Infrante a fp re ritorte, 

Stavo di Lèi , che tanta pianlì , e tanto, 
Quali al ritorno per aprir le Porte : 

E gliel* aperti , quando a me da canto 
Morte rea l'involò! Barbara Morce , 
Perchè verniti a raddoppiarmi il pianto? 

Del Sig. Dott. Nicioìò Cenimi . 



V 



L'Elba in Morte della fra Sovrana 
cosi parla. 



SONETTO 

QIW <H, <^ora iròRupB^ fentiero 
Si (corse alla Yatal trilla novella^ 
Che Morte avea vibrato il colpo a Quella 
DO N N A , che in me gran patte ebbe d'impero, 
Per richiamarla in vita, il mio penlìero 

Volli. ad onta di Morte empia , e tabella, 
Che già 1'- ettinfe , ad inalzar per Ola 
Un" immortai degno Coloflò altèro; 
Onde i più ricchi , e folidi Metalli 

Meo gìa cercando, a ti grand' Opra accolti 
Ne' miei pià cupi fot te tra nei Calli:' 

Ma vano fu il cercar ; poiché fconvolti 

Dal rimbombo fcral , eh' empio le Valli, 
,'".7°. t S' erano tutu in lagrime difciolti . 

B&Steffà 



7 



Si allude all'avere accompagnata la Duchef- 
fa Elifabe tea Farnefe a Madrid , per cele- 
brare le Nozze con Filippo V. Re 
delle Spagne . 

SONETTO 

Piange Ippolita Roma: il Aio primiero 
Natio color cangia io lugubre ammanto 
L' Elba dolente, e al Tuo dolore oh quanto 
Rifpoodc metto ancorai! Lido Ibero/ 

Spento e dunque, die' Egli-, il più (incero t . _'j 
Raggio, eh' a Elifa un dì fptendcfte accanto, 
Quando fervi ( tal di Aia gloria è il vanto) 
A Lei dì guida a queft' auguflo Impero ? 

Che fe veduto avtflè Ifpani Armenti ,...3 
Vagar pel Tofco Aiolo, e. pel Tirreno • 
Navi cardie di bellici iilrurocnti , 

E poi Carlo tener d' Etturia il freno ; J t " 
Ofelia jKt Lei, cari momenti: i 




A 4 



VtlSig. "Dott. Frantifio Cor/citi. 
4 U 




La Maèftàdi Clementina Regina della Gràa 
Brettagna preftò caritatevole affiftenza 
continova a Sua P rrplleiwa neil* 
ultima fua infermità . 

SONETTO 

DOnna Real, che per Sovran configli©; 
Più che all lbcrnia al fuo gran cuore imperi: 
Poiché vuol morte minacciofa, e fiera 
Ippolita involare al bado efiglio , 
A Lei rivolge il pie, dolente il ciglio 
In Lei h'ITa, cui già I' ultima fera 
D'ombra copna caliginofa.e nera, 
Indegna preda di rapace artiglio ; 
Mà i lumi appena moribondi aprìo, 

Che nel vederla intenta a' iuoi fervigi 
Volò ratta dal fuolo in feno a Dio 

A comporre lafsù gli alti lìtigj , 

Per cui ne geme il Tcbro , e a far cred" Io, 
Ch: all' antica Tua Fc neda il Tamigj. 

Roma 



* 



0 W ETTO 

ROma raffrena it duol , rafeinga ti ciglio; ■ 
Per la pattata ahimè | trifta fciagura, f! 
Sappi, che fu Divino alto configlio , ■ 
Pachi intenda , che il ben quaggiù non 
Or che l'invitta Ddnna ufcì d' efiglio, : il 1 ;.(!.» 
E Cede in. parte lurainofa, e pura ri • . ;i ■ 
Godi , . b vedendo Lei fuor di periglia 
Mira '1 fao bene nella tua (ventura - i ' • 

Sappi , che per gli: Eroi non è mai morte 

Quel colpo , che di nueft'aura li privai '<■ 'A 
Anzi quel/che par male a loro i- forte,' ; > 

ferchÈ così: più la virtfi- s 1 avviva, \t.-.:ì 
Onde la noftra invitta Donna , e fotte. 
Or più di mai alla Tua gloria è viva. : 

. l'r.*Z ìi ,CT J>tl Sig. Cammeo Fmecfio "Bergognmt ', 

A S Dunque 



a) or n & xi ip Ch 



DUnqoiJJa.fcneuiotìaa Donna è morta? 
E 'l f-cbro un di ne punk , e- piange àncora ? 

Ruma, c di tanto mal, «Ai. )a iiftot» 

Ma che ! fi volgeoil-Ctelòvcil Cui, fa poi»:'! arlj 
Ticn coitila a.' voti fuoi , ed Ella allora "'■ ;i 
Ricorre a Morte., e vwk^jur-ii&B^i-ol J 
Veder Colsi, eh' Italia tutta onorai') i'fiiM 

Ni pur Mlioc l' afcoloi ,' e ih pian» foloci srb , iqt| 
t'il Tuo conforto, Oli grave àee/ho 'affahaj j 
Quando s' umile all' altrui pena il. polo.'. 

Sebbeti Roma non più , fè il tuo fìr danno : . £:i}?J 
Ippolita ne gode i in qudto iuolo i J-I . iviO 
tra anch' fciU foggetta * qualche inganoo." 1 

■ "&-r - vtihSttffi. 

Alla; 



n 

Alludefi all'avere affittito alla Tua morte la 
Regina d'Inghilterra. 

SONETTO 

VAnne di Tue Vtrtudi , Anima bella, i ; " 
Vanne di flelle a incoronarti il crine ! ' i v - ,.-- 
Che annido è a' pregj tuoi terrei) confine, 
Ond" a Regno più vailo il Gel t'appella. 

Al gran viaggio ti conforta anch' Ella. - ■.<_; 
La Donna, onor dell' Angliche marine, 0 
E colle fante lue luci divine ! ■-- v-:\.n 
II tuo prifea vigore in Te lappella.. jì .' 

A Lei, che di fua Fede armata, e forte \ 1 ii 

Sprezzò l'orgoglio di caduca Jìcggia, '.( 
A Lei tutte del Gel le vie fon feorec... 

Vanne , ed al Trono , ove il gran Dio fiammeggia 
Chiedi , che il rio tenor cangi la forte, 
Nè fenza onor tanta Virtù fi vcgg'ia . . 



A 6 Quand" 



SONETTO 



OUaod'io vidi per" Morte a terra Uefa - \ •' ' 
NoHm. Sonora , e Donila alma Reale;' N 
Foco manco, che non piegatte l'ale i 
Ogoi mia voglia al bea' oprar' inrefi..: • -. 

Timor nemico d' ogni onefta imprera 1 - 
Onóai diceva-, più fperar che vale? 
Edera urnìl unqua per Te .non fale 
Senia foft/egno d' alca pùnta illefa. 

Ma il biondo Apollo non convien , che vari: •', 
L' imprefa via, Garzon, mi dille allora, 
Eh tempra pure i tum gran pianti amari ! 

Aurea Novella pianta il Mondo onora; 
Fotte fbrlcgno dì virtude, al pari 
Odia gran Madre Ippolita, Eleonora.' 

2>rf % Gà "Battili a Coflal 



mt 



SONETTO 

ALma grande , che il fral deporlo altera 
Al Gel falifli di Virtudi onuftaj 
Deh porta a noi , come di Te l'augnila' 
Nobil fi renda ogn' oc Celeite Sfera. 

Quella, che il gran Fattor ti diede, intera 
Innocenza portando , dell' ingiuria 
Trionfarti internai frode veturU, 
E girli al Soglio i ove il gran Nume imperai 

E qui ogni fpirto di Tue laudi il canto 

Sciolte, or di quelta alzando, ora di quella 
Virtù, di cui vaga fplendcvi il vanto. 

Ma Tu coprendo il Volto amile Ancella 
Avanti il tuo Signor col bianco Manto, 
Bella l'io fon, (licerti , Ei mi fè bella. 



Oimì 
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S tt N E T T O 

Olmi! U.piate. nobile Celefle r-,.r ; 

Che Ippolita rendea Figlia di Dio; ■' 
Per, girne. a Lui di (ua prigione ufeio, 
Lafciando in ter» la confutila verte. 
U iodi Piombino, e V Elba è allotta in tacile . ili: 
Doglie ; e ìt rupi lue diftetnpt» Rio ; 
E per raflerpbrar Lei , che ne fuggio, i 
Fonde metalli in quelle patri, c in -quelle.-. 

Ben però d' altra che d' Argento , e d' Oro 
Simulacro di Lei vivo Ipirantc . , 
In Eleonora io feorgo, e umile adora- 1 
L' Eroine, e gli Eroi , che furo avarile , -; . > ;> 
Niella Madre mandar le Virtù loroi ■ 
La Figlia or ne rinnova il bel fcmbiaote . 

2W Sìg. Dot. Stefano Stefani 
-' DiCcblta 
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S O N E T T O 

• vi'-'-' ■'. s ì-' I 

Dlfciolta dai mortai corporeo velo t- 
L'Anima Grande, ih ver l'eterea fide 
Batte le pruine-, e gì orto fa al Ciclo, ' 
Onde fra noi difcefe, ecco feD rSpÈléi 

Quindi alle membra Tue fparfé di gtlo 

Fifsando un guardo lì rallegra, e tede 
Quale alla fu a pitia , quale al ito zelo 
Oggi da dei G renda ampia mercede. 

Ed Ella intanto , qual fra noi Colta.., ■ U to',' 

Cotxcfc , alTór * F— * *»^<* 
Per tutti il cuore di motlrar godta, 

Ode i rotiti lamenti, e fi con pure 

Di quel tenero Amor, (tic in feri le ardirà', 
Perchè di morte a* colpi Ei non foggiacc. 

Sri Sìg. Dot. Ottavio Neivul. 

ELOG1UM 



ELOGIUM 

D. 0. M. 



HTpnolytx Ludovifije, 
l'iumhini Principi, f-~a- 
Uptimx , clementi , Pìeooflìnue , 
Oliali rcgiis ornatam vinuiibus ~ 
Sumroi Regcs, maximèque 
Hirpanurum Ptulippùs V., 
Brittanmx Jacobus Staardia, 
Càtn fus iMetqoe -Regali Gopjuge i 
r iortamiliariffimis habuerunti -f» 
Cujus infignem , fupra quarti credi poflit 
Indigentes^in carcerera conjefii, 
Xenodochia, MotiàKéria ' Mendicafttìum CoMobià 
Milericordiani e««na funi; - ' 
Hxres Klìa Primogenita D Maria Eleonora :, 
Dobns oraari piena, ' . 
Sacra io hac &is jufta perfolvit. 



% DtfJmif&ebì Centini 
EPI- 
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EPIGRAMMA 




PRincipis Hippolytes celebrami» Funeri» ; rVofìrìì j 
Quilquìs adcs , lacrymas fletibus adde tuu . 

Illa, luì Maire* inter virturc brina*. 

Cognita, perpetui vivete digna furti 

Ut quamvis feri , poflent fpcfìare Nepotes 

Exemplum: (<d Mors optima quseque tapit.' 

Qyarc lllam Nat* logent , (lei Roma , (ìbique 
Subtatara , Roma tnfl.ùs, Uva dolci. 

Aft IHam Divi gaudent, Divfimque Creator 
Tranfcnptam Cali fedi bus Jodigetem. 

EPU 



- — 



EPIGRAMMA 

JAm correpta gravi Princeps Lodoilìa mocbo 
Senferat extremum deproperare diem, 

Cum Decus, & famuli Vlrtus ignara fepulchri 
Setnianimx fubiit membra, caputque manu, 

Me*, ubi regali ceflérunt corpore Manet, 
Et fonuic vacuis afpera Parca eolls, 

Occurrit, fulvoque Uhm fuper x&cra curru , 
Gloria ooolentis curfibiii ire jubet. ... i 

Nunciat inrerea venturo) Fama per annos ; 

Qua mare, qua circùm Terra , Polufque paiet: 

Illa mea Hippolytà» , clarillìma Fèmina , campis 
Addila ijfdereif , j*m nova stella micat . 

D,| ST ICO N 

Cintiamà fparge fuper, violafque: Hocilla Pheretro, 
Lumina cui claufìc Spoola Stuarda , jacet. 

Ejttfdtm . 

i-i: EPi. 




EPIGRAMMA^ 



PArtc fui quando vìvis mtlìore fupertts J 
Dum claudit cineres fuwbris Urna tuo». 

Non Te fupremuro, Princeps, witc SiMtam 
Virwere^quK faeias digoa.cbnlTe «rieoi, 

Sed tua le perito w-^-i *4~*2S"% . . 
Non polle, hoc unum ooftra Thalia dolet. 




EPI- 



1 ^ 
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EPIGRAMMA 



FUode pios orbata tua, Populoiria, fletus 
Kegmà.&UcryawemceiUperorafìuant; 
Illa Tibi f heu critnea I ) nulli piente fecunda 
tropea eft', via cariar, atque animai' 

Multis Illa Bonis totum lacryroanda per xvum 

Occidit, ac nulli, quàm cibi , flebilior; 
Te Gouidem — fcraper dil«it amore, 
'-Quo Marci natos officio fa fuor.' 

Hlaetiam, cura Te dura. i« rebus egeftas 

Urgere:, prarfens atculit auxib'um. 
Heu qualis Pietas , heu qualis Femioa virarti 

Fudit ! quid majus barbara Mors poiuit? 

p. Caroli ùntomi Gnìdi 
HENDE- 



HENDEC ASYLLABUs" 




PArce jam Ucrymù , amata par ce, 
Et derìderlo pudor , modufve 
Sit tamdem capili; mei , Propago. 
Quarta Tu tam raiferè doles adempia», 
Qiiat Te plus oculis fuis amabat, 
Non vitam pofuic , nec atta Morti) 
Fata . judicio tuo, fubivit: 
Sed vita fruitur beatiore , 
Ec doroos fuperas tenet Tonantis 
Onde fideteas fuis tuetur 
Subiecìas pedibus micare flammas, 
Et Tetra;, loca profpicit patenris : 
Nam quamvis potuit meum ferire 
Corpus , non potuir tamen ferire 
Mori, quoti chatius eli , beatiufve. 
Tandem dcline mollibut querelìa, 
Propago , porius tuifquc noftra 
Effee carmioibus trbphxa : namque 




Epplt, 



In 



32 In obiti! Hìppolytes Ludovìfia 
Principis Plumbini. 



AUguftum lacrymis liaud fu decorare repulerum: 
Haud anfit malta) falvere jufta dolor. 

Principi! injluftril fupereft pars maxima: vìrcus 
Vivit adirne, tepidos fugit & alca rogos . 

Vivit adirne Pietas, coluit qoà calla lupertmm 
Numen, & antiqui: Rclligionis Amor: 

Et , qu* prsefidio mìferas , opìbufque juvabat 
Largì donandt gloria, vivit adirne: 

Neve verecundos mores , fanéìique pudoris 
Nobile, & infuetum fata tulerc decusi 

Fertque levis cnnfhs venerabile Noraen io oras 
Non intcrmiflis confeia Fama fonis. 

Quid fles? Hippolyte^deeora h*c funi inclyta, laudes 
Et nibil in tantas Mori fera juris habec . 





Vom.Jeanw Lami , 



Hyp- 



23 . 

Hippolyta Plumbinì Princeps Regina: Brit- 
tantuca cóm vivens , tùm moriena 
dik£ta Comes. 



EPIGRAMMA 

"P Sse quid hoc dicam, Domina: quod viva Brittaanx 
Hippolytj , inoriens & fuir una Comes? 

Reginaro juvenem fenior Regina docebatj 
Qs& pictatc decet vivere, quaque morì .' 

Hip; 



Hippolyta Plumbini Prioceps Pronuba Eli- 
fabethae Parmenfis Principi! ad Rc- 
galcs Nupcias in Hìfpaniam 
abeuntis , 



EPIGRAMMA 

Audec,utauroram co tnitemque>ducemque perora^ 
JEtbcieas lucis Phccbus hafjerc fuse; _ 

Sic magnani Hefperix cura Parma ornabat Elifam, 
Hippolytam huic co mite m juflit , & efsc ducetti, 

Illa igitur ftellas inter preclara minòres 

So! fui: Hifpanis Phofphorus irta fuit . 

' " '. '~~ EjuJUim . 



Virtutum , qni Hippblyten defunftam 
Piombini Frìncipem ornavcrant , in 
Eleonora Filia metempfycofis , vel 
homceomeria expenditur . 

EPIGRAMMA 

MAjeflas , popuhtis amori clementia, rtSnn, 
Magnanimo incofbtn peélore grande decus, 
Nobile , & è cunflis virtutibus argumencucn , 
Credito i pofleritas , hxc fuit Hippolyij . 
Nunc virtute pari virct Eleonora fuiflei . 

Utraque ni prefens nobili: crror «rat. 
Etror crat, reduce m io Gnatà nos credere Matrem," 

Hcm ! fallor ; nebulam tane dimovet Alma Fides . 
Error abeft : certum ergo illud , Fortefque, boaique. 

Diccre , gignuntur forribus , attjue bonii. 
AiKum quippè decet limili frontiere metallo, 
Rcmque crearej parem'nobile principium ; 

Ejufdem . 

B Dolor 



Dolor , & lacrym* , ob- Hippolytar. PlumU- 
ntPriocipis obitum exorce, fcieònarae 
Fili* pnefentià temperantur. 



EPIGRAMMA 



HIc jaeet Hippotytj Lodovifc gloria gentìsi 
Virtutum jacet hic omnium acerba cinis. 
Sic tiens hxrebam gelida defìxus in urna , 
Qimrenuit flendo lamina lafla fopor. 
Per vifum Heroina mihi , fpera , ìnquit , & aude: 

Pro me virtuces Eleonora fovee . 
Coniuge ad cjus opem , nec fpe fruftratus abibis i 

Urque ferat , poteris dicere, Mater ait, 
Signa pctet , fi noftra , Parens,dit, iRa, jubebat, 

Quum te formabat moribus ipfa fuis . 
Dixcr.it, evigilo ; mcefto fp;m mortua cordi 
Abftulerat Gcnitris , Filia tellicuit . 




Z>. £%o/jtf< Co/la. 
ELO- 
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ELEGIA: 



ERgo ne tic nofìns Mors invidet improba rebus, 
Demetat , ut fjvà maxima quaique manu ? 
O dolor ! O generò fatum lacrymabile noftri • 

O hominum mifera; tempus in orane vicet ! 
Nimirum fupcras quxeumque feruntur ad auras 

Alliùi ( heu .' ) tetris invidet iila Polus i 
Invidet .illa Polus, fedtfque ornare decoras 

Exuviis geftit i Terra caduca , tuis . 
Jura doles , Tellus : Cohibent quar frtena dolentem , 

Ne cadat e tumidi; lacryma multa getiis ? 
Anne piget magno tettes adhibete doluti ? 

Ne pigeat : Tette; fa:pè amat ipfe dolor. 
Illa decor noltri Princeps, & gloria Cicli, 

Illa, nimis diro funere merfa jacet. 
Hippolyrj jacet illa , opibufque, o£ languirle avito 

Inclyta , nec mentis nobilitate minor. 
Min! immiti quse vitatn refeidìt iflu 

Parca ferox , terris abituile orane bonum.' 
Uva , gemis , nec foia tamen i tecum ingemtc omnis 
infoia, vicini! quam mare tundit aquit . 

B 2 Ipfa 



Ipfa eciam Virtus trilli eircumdata vefté 

Corpus, & incompras dilaniata comas 
Lurniiibus hcrymas, merito dat ab ole querelasi 

Et lacrymis mifcet irittia verna fuis . 
O quoties duris tundcns Tua pcclora palmi: : 

Sydera ( air ) datnnis fafta fuperba mei? ', 
Subbia ( heii facinus ) mihi me rapuiftis , Alamos 

Qua moriente meo cefsit ab ore nitor. 
Hanc rigo vix primx venientem lucis ad auras , 

Eitcepìque forcns , continuique finii, 
Pra:ceptifque rudem inftitui , creiceli ti bus an tris , 

Curaque Tota animimi pcrdocuifse tuit . 
Hìnc meus Amor, hic mi foro prò funere tu&usj 

Hmc lacrymx ex oculìs fiumi nis inltar eunt.' 
longo prefsa jaces fortino generofa Virago: 

Vix raanct e torà , parva quod urna capìt .' 
Ipfa Tibi dolco Tua Funerei fciliccc hujus 

Me meritò tangun't triltìa farà domus. 
Indè mtts columen rebus, tutdaque prsfens, 

Indè & prarfidium turius, indè decus. 
Nobilis ecceTui Genitoris imago recufat: 

H,u! Moriens lufhis, quos dedit Ilio Mihi! 
Anna, decus Pindi, lauro velare capillos, 

Nec non aufa facris tingere labra vadis, 
Qyàm Te non liceo moricntem luminc vidi ! 

Mors 



9. 



Mois Tibi tunc cornitela Me quoque pene- dedit. 
Menti hiret geminus Romani Paftor Ovilis, 

Commillas dofìus pafcere Paftor oves. 
Quid eunflos memoretn? Num qua: perferre, pat'que 

Tarn tuie indignum, nunc meminiile juval? 
Ah pìget antiquo: iterum renovare dolorcs , 

Duro majus casca pecore vulnus hiat, 
Scilicei Hippolyir lacrymas (ibi vi ridica t cmnes; 

Soli itaque Hippolytx ferviat ifte dolor, 
Hippolyrar, cui mentirai non Hcmmacs laude;, 

Non donant falfum fafla aliena deeus, 
Illa fuis gaudtt . Nulli vinate fecumla 



Qtiid narrem, quanto Tuerit venerata Supernos 

Obfequio Cives, Cxlituumque l'atrem? 
Quid memorem, guanto Audio (it femper Egenos 

Compli-xa, ut natos, pignora cara, Guaì 
Plurima turba mibi teltis, qua; media l'arentem 

Flct raptam: Hsc illis unica Mater erat. 
Piincipis extincht quilnam fibi vifeera claudi , 

Ec fenfir ptoprias nil valuifse preces? 
Illa fuis multos doms deponere jufsit 

I'auperiem , à mukis dtpulit Illa famem ; 
Qyid rcferamprudenteroanimum,tncntemqueprofunc!a; 
Non aderir, diclis forfitan lilla fìdes ; 




B 3 



Hn 



Hxc tamen Hefpwi* populis accita regendis. 

Alt* conlilio mentis Elyfa potcns , 
Hstc tamen ufqae Tibi placuit ; Non ultima laus eli, 

Regina , mgenio lic placuifTc Tuo ._ 
Hàc Cornile , optatam Te vidit Iberia primùm , 

Augufli pelerei cum faera vinda mori. 
Et nunc tredo equidem , lì regia peftora meerot 

Occupar, eit oculii lacryraa multa tluet. 
Dixerat: Ubertim ter fktibus ora rigavit, 
. Ter dixit miferis triitia verba notis. 
Pofrquam oculi lactymn, mens eft expleta dolendo, 

Fortior ore gravi calia verba dedit: 
Quid dolco demens? Quid luflihus altra fango > 

Non benè Virtuii convenir ille dolor, 
Qaam queror extinéìam fato, non oecidit omnfs; 

In N'jcis quamvis morena vivit adbuc. 
His ver un noiin ftudium, curamque reliquie, 

Cum petcret, vità deficiente, l'olum- 
His ego fum cordi. Superi Rcgnator Oiympi , 

Qui certi terrai, qui mare lege regis, 
Fac,adcanr ferì fìbi debita limina Coeli: 

Sit falcerò tic aliquiSjqui mea damna Uvee. 

2W Si S . Gìuftftt Tonù. 



Eie- 
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ELEGIA 

In Funere ExceHentìffims Principis. 

JUfta parat Vates. Quh mceffos cucirai ignei, 
Kit US, ut à prifcil iraduus «tal avis? 
Quii ftrt cxcifloi, lignum ferale, tuprtffus, 
Quis variu Circa fpargit odore fulum? 
yirtutum numerofa cohors, fcifioquc capillo, 
Et gemina rundens ptcìora nuda mani). 
Det gtmuum, Si milens ftriat clamoribus auras, 

Queis jungat lacrymas Gloria malia fuas. 
Ipfe necans pecudes placabo fargume Manes, 

Iniiciaroque facns thura Sabfra focis. 
Et confumpta rngìs compcnens oda Sacerdos 

Sub tenui co ndam rriarmore relliquias, 
Quoque [ nefas! ] condeni extinéìa: Principis offa, 

Signabo miferis trifìia faxa notis: 
Hic jacei Hippolytjfc, debenc cui multa Nepotes, 

Multa licèi generi debeat Illa fuo. 
lllaquidem longos vìvendo explevcrat annos 

Vili», fed eli primo tempore rapta mori. 
Sic fcribam, 5£: Cineres [ dicano ] falvete repofti, 
Salvete,haud tellus vos onerofa premat. 

B 4 Tuqi 



Tuque adeò, fu mtm Coeli qui fede rcccptus, 

Arduus humanum defpicis inde geous, 
Spìritus, o facili excquias, prccor, afpicc vultu, 

Acque huic officio Numine dexter ades. 
Fallor? An ex alto noftras audivit Olympo 

Vocts? Non fallor. Numiae dexter adeft. 
Numine dexter adeft, Ccclique e parte fcrcnà 

Aligerum hìnc turba fcptus &i indi venie. 1 
O qu. lii rutilai facies, qux fplendet in ore 

Majeftas, quanti lumina luce micant! 
Hìnc procul inceftos, procul hìnc avertile vifus, 

Ferte hìnc polluios, tuibj prophana , pedes. 
Qualiter , sltivis ubi ferverà tempora fUmmis, 

Atque arva ini modico torrct ab igne Canis^ 
Aerios findens campo! lux flammea (ranfie, 

Ec rumpunt liquidai fulgora crebra plaga: 
Sic modo itcllantis difeedit Regia Mundi, 

Nec poffunt tantum lumina ferre jubar. 
En ipfa Hippolyta* pulchrà circumdata vette, 

Quàm vario ipleodens gemma colore notat. 
Omnia font illìe miris intexta figuris, 

Qjjeis farfla ed fuperas digna fubire domos. 
In viridi, circuì» quod velar tempora, lino 

Confpicìtur nrveà Cyclade tecìa Fides, 
Qjiam Spes hairentem nodo compkftitur arilo , 

Tigic- 



■ Tigit,&in ceni ofcula mille geni;. 
Ptftotis in medio fulgens , quod putpura veflit , 

Eft Amor, & Natas cernii utrinque fuas. 
Indè aftat Pietas, cui fune Cceleflia cura:, 

Sacratàque gerir thurea dona manu,- 
Hìnc mopum cura altetius fuccurrcre rebus 

Cerca, licèt propria! fedula perdat opes 
Inferiils cauro tefidet Prudentia vultu. 

Et qìiae fervandum prareipit effe modum." 
Qariiìs hx fplendent, has agmina denfa fequuntur, 

Agmina, qua: nemo dinumerare potei*. 
Hoc habitu ornata incedit; Conjuxque, Pacerque 

Suntpropè,& innumeri pone fequuntur «vi, 
rontificum ante omnes rutilat par nobile, facrum, 

Petre, Tua; clavum, qui tenuere tatis, 
Quos JEqai quondam fludium, & cuftodia ReéU, 

Quos Sancìz junxit Relligionis Amor, 
Dura regerent juftis parentem legibus Ofbem, 

Et Populis late jura vcrenda darent, 
Quos etiam fummo nunc Glori» jiingit honore^ 

Gloria dans larga przmia digna manu . 
Omnes in tanta figum lua lumina Nepte, 

Atque nova in lartà gaudta fronte gerunt. 
Ipfa videns facili Princep* fua muneta vulru 

Ridati & hos placido mittit ab ore fonos: 

B ) Quid 



Qyiii gemis infandum;bci , yrna/que per ora volutas, 

Gens hominum? Certuni fleti bus adde modum. 
Mitie fupcrvaciii feralia dona fepulthri , 

Tnitia frutte, precor, flirterà, mute rogos. 
Qax lacryraas fera caufa mover , luctarnquc laceflit? 

Anne aliqja in no(iro funere adempia doles. 
Parte mei bic adfum femper niellare fupcrtlcs, 

Et vita in Natis poli Tua fata manet. 
His ego fupremum Numen venerata benigna 

Ofqae perirò viix tempora 'long* prece ; 
Hsec d-liderium noiln, rlctumque levabunC 

Harum ope vis aliquit me etcì di [Te putec. 
Ergo agite infanum menu! cohibece dolorerò, 

Nam raihi, fi nimius, nec dolor ipfe placet. 
Hìc me cerca tener requie, & certa volupiasi 

Qui dolct.ab nottris invider ille boni?. yS\ cari' 
Qyx fuerat cura , inf.lis dura vira manebat , , »' 

Dolce omni miferis Ferre levamen ope., 
Hxc eric una fuper : Vcttrìs ego provida xebus 

Caìlo adero ex alta, prxlìdiuraque feram. 
Dixit,& JEihcreurn r or fri co n Ice n die Olympum, 

Rtgnaque politico non adeunda pede. 
Felix forte Tua fai ve midi, Maxima Princeps, 

Et cape prp Mentis premia larga Tu». 

Eju/deM 
Emble* 



EMBLEMI CON DISTICO 

Una vite inheftata ad un olmo, che cade con il motto 
. EODEM FATO. 

Io le naca fatta Romx: tu tmuidir; una 
CtBUda , & «i/tra feritila Urna lue . 

Una fiaccola, che (fa per cHinguerfì con il motto 
cv-M-i '■ LUCET MAGIS. - T> 

Multa datti wnCenr, *mww fri fhnma ima, 
Uajartm riJJu luti mtnturà faiim, , 



Un Campo ingombrato dalle I 
LUCET SIN'E 



SOLfe. 

Quii autrimur mafia iejeftam funere kmmì 
Defecit , fclix quo fiat Illa, iiiut. 

IV. 

Il Sole ricoperto da una nube con il motto 
SP L'END ET ADHUC. , " , 

Itxena luti ìluìier teciiit , Mori tnvtia teli!, 
N Mf «,J.i uhi, fri Juafana luu.' " 



Un' Arbore , che cade con il motto 
CUM SONITU RU1T . 

Hit babtt in tumulo Stirpi Luimijia fina, 

Claudi alio baai feltrai rermme tanta Dwni. 

B 6 Lod.fi 



Lodali la Pietà verfo de' Poveri 
dell' Ecce! lenti ili ma D. Ippolita 
Lodovifia Boncompagni. 

SO N ETTO 

TI irÒita & pur U Gran Donna, in cui fcolplò 
1VJ . Di Tua l'ietade un Raggio, il Sommo, e Santo 
Nume dd Gelo, c non s' infrante il tanto 
Empio (trai , quandu il S*no a Lei farlo? 

Figlie di Roma, o tome bene ufcio . '. i ' ' 
Dalle vottre pupille amaro il pianto i 
Che fe cadde con Lei di l'ietà il vanto, 
Seco il veltro fullievp.anco morio. 

Ma nò' fermate if ^gneriar , che Vede, 

Dal Ciel i' inopia il bello Spirto ancora, 
E la l'iliade, ogni pìciadc eccede. 

Mentre fiflàndo le fue luci ogn'ora 

Nel Supremo Signor, che ci provede, 
Dal ben di Lui voftro ripara implora. 

SO- 



SONETTO 



Apritemi queft' urna : ov' è Coler, : 
Che non terrena, ma irrmorra! per fai 
Opra del Gel ,cti cui non parve mai 
Donna maggior J. metto agi) ocelli miei? 

Degna coti, che fe tornar con quei 
Unqua poicfle ma di olì rai 
Riforgerebbe alla gran Roma affai 
Del perduto fplendor perduto io Lei. 

Ma fpenta, ohimè , eh' è ogni grandezza, c quello 
Antico fatto, ed immortale onore 
Chiude in ccncr difpcrfo orrido avello . 

Ah Morte i Morrei E chi dal tuo furore 
Sottrar potralTi , fe decor fi bello 
Latici» noa feppc intatto il tuo rigore ? 

Vohrsfi 



I O/owjf penetri , onde la mente 
I 7«tta » ingombra d' atre idee d't marte, 
| "Deb per pietà al dolente 
i Mio fpìrta in qutflo dì; nemica forte 
erba talpa , al cui cadere apparti 
Men chiaro il Sol del Tcbn in JuUt fponde , 
J fofpirt arrcftar tot nere larve 

Celate: e noi ; ìnjekf , , : , 

Miife in malìe Tendiu . ; 

S>2 Fatò, flrttte , qui del %to coh" ^< 

Che il pianto è poca al paragan del damo. 

Ah qaal manto pero , "Dive -, fe alméno ' 
Tiangir patelle alla belt Urna accani» ! 
Vedreflt a avella M, fono 
J /acri a-vany d' 1 terre *° «wwaWo - 
Della Gran 'DONNA la Maijtà primiera _ 
Serbar del Tempo a fronte , e in un de' tati 
Marte , che gli di [àe Vittorie altera 
Or del Colpa pentita i 
Errai , ,gridar fmarrita , 
E li crude incolpar Leggi de Fati , 
Errai.... ma, 0 Vìa, la gran "DQNNd\ea 
Sol perchè nifria n:è fembrò mortai:. Trai- 



1 1 ■■ 

Tolte deW Urna al pìe di/ciotte in pianti 

Giacer <vedeffe le bclF Arti , e avelie ... 

3>el <ver , del giufla amanti 

Dati , e Virtù , the egnor le fura ancelle ; 

Ed tu tragica nel tinaie le tbìame 

Sembrano air tao moribondi attenti , ; 

La gran£ Altuct lor tbiamanda a nome. 

Ombre placide , e ebete , . 

Che 7 noffra "Ben chiudete 

Ntl [atra arra di ourflì Marmi algenti , 

fieli ed renarle } tMtn in Lei ftnitmmt , 

Mi/ere, e al fai tader tutte cammina. 

IV 

Cerne appunta al cader dì annefit parta ',- ■ '■' 
Che le figgette a fi piante minati 
A tetta tragge , * Jcbianta 1 
La fpeme infitta ! de mi/eri Coltati: ' 
tgma , Cuna de' T)ti , C ìfiefia %tma , 
Cbe o-mnaue chiara il Sai fiat raggi Jpandt, 
Con terrar dt Nemici ancor fi noma, 
Sul gran pubblica danna 
Con inquieta affanna- 

Tianger neirtSe , t Mt invitta \ i granfi 

Sua Figlia eliinta gli alti fafii tgregj 

Ad una ai una rammentarne, e i prtgj. Ve* 



V. 

Vednjli il Tebta, cbt di [pania in [panda 
Ter iifuggir ge mali juoi l'atroce 
barbaro affitta , l' onda 
Tjtirì locrimofo entra la face , 
E ia quel dì fa/Ji -varia umida forca 
Ch 'info e/clama talora : e don or (ina 
J tarmi , cui pur or liete fami eco 
Le ripercofie Valli?, 
l\ow più pe' torti calli 
L' acque ne arreda deUe cetre il (inno , 
Una ode , obi pii fulle mie rive a(ffi 
Cantare i Cigni da timor druiS . , 
VI. 

Merio chi al canto Ur Una ptrgìa , 

Chi lor chiamava a' più fubUm onori, 

E i Wi lor reggia ; 

E chi non fa , che i piti fama/i allori 

frigio , nutrì ì Lo jt ben' io , ebe 7 trine 

Tti tanti Vali feltri < """ e or vt SP*i 

Qjtat arbor , cui toccar gelide brine ; 

Apollo, Apolla fitffo. 

Che in ijaefte r'pve anch' efio 

Ter Lei cangiò del bri Libèrto il feggio ; 

Gettar nidi pat' an%i , il duol fu Canta, 

Jra 'vortici di Lete il plettro infranta. 



V I i. 

Ve$tefic..',.ah, ch'io 'vaneggio , e come, « 3?/», 
Come feltra conforto , t /en\a guida 
W andrete lì ì Sfurio 
t>i me , di Foì la mbil /corta , e fida ■ 
Alma %eal , chi al vero Gioie in fronte 
SU alti decreti or leggi , e delle co/i 
L' ordine /cerai , come rivo ili fonte j 
Tu , eh' or Jìcuro il ciglio 
Fifii «ti gran coniglio 
Seguendo ti lume , che per •vie nafiofe 
Le menti iihiìra ^ M , 7 «« x.^; p Tltt di , ^ 
Con quel ne infiamma , e i dotti Ipirtì accendi ì 
Vili. 

E aliar di »wov6 H gran 'fieno Stuolo 

Vedrai reearfi in man le Cetre argute. 

Che /opra ti nudo luolo 

Ginqutr fin' ora tacitarne , e mate , 

E Ippolita , or la Forte , ed or la Tia, 

Fra le tremule corde il Tlettro aurato 

Farà finente replicar aitai pria; 

l molli Cigni anch' e/si , 

Non più dal duolo oppre/ù 

Vedrai /opra le nubi ai/arfi, e a iato 

Girne de Denti, e in tirane /orme, e move 

Giugnere ad emular /' aagd ài Giove . Jfrtr'i 



I A. 

Mrì diri , ehi fìtto flirt il co/lume 




V latro ufcl fuor del regal juo Ulto j 
E Mar fembb, noa fiume , 
Tanto in 'ai crebbe ,1 reverente affetto 
Ter te, :be alla Regale , Auguila Spofa 
Jtffija al fianco , al gran Monarca I/pano- 
La dolci/fina fua Fiamma amore/a 
Storta/ti, e da Luì cinta 
Dì nuovi f'cgj, <uinta 
Lafcia/iì Invidia , che ancor freme invano. 
E aliar , che di Pelile il »™r ut/io 
DÌ fili guardarti l Empia, non ardii , 

di tue dolcifsìme maniere 
Vaiti Imprefe, onde pteflì un giorno 
*4 Vifcordta l'altere 



Hi movi [erti il coniugale Amore, ìlwnmì 
Che di tua mano, e 10I per tuoconffglio *°™- 
• Tiù bel fi fi nelt Anglico Signora 
E V accorta favella, 
Che la fmoria facella 
%av<vi<uar feppe in fui maggior periglio , 
Con lem eterni dì verace lode 
Al/crà al Citi , che ancor Ì ammira, e gode . Fino 




firn t fiffi parlar t mirarne , e i Tempj , 

E gli Altari , w ogn or chiara ri/pleadt 
jf più remiti tempi 

2V mi doni tampina , e altrui ne actinie 

*Ad emular { bruchi fia iautil brama 

Emulare il tao cuor , f apre tue rare ) 

»4Ue Tue lodi f'veglleran la fama , 

E eoa taciti art-enti 

Ridiranno alle genti ; 

Sgfai i penjlert juoi, ani le piì) care', 

E piìi n*jt' premuri di jua mente 

Ippolita impiegar mlU [nati . 

gifPui ... m obi ben vegg' io , che '«man ptifumi 
Mia mufa in pori» werfi 
Effigiar di fi gran Vanna il merlai 
Taci dunque , e ti bafli 
il poter dir, che un dì di Lei canta/li '. 

Del Sig. Appollonio Paolini ; 



Al 
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AI Sepolcro dell' Uluftriflima, ed Eccellen- 
tilfima Signora Principefla di 
Piombino, 

SONETTO 

OUI dove altera alla gran Tomba accanto 
Staffi la Morte io nere bende avvolta , 
Giace Augufta Real Donna fcpotta 
Di quelli Colli Ci na r . Reina . e vanto: 

Deh chi m' apre quel faflb altrieri fol tanto , 
Ch'io la pallida fpoglia in quello accolta; 
Vcggia, e la moftti ai Gel, che guata, eakoita 
Di tante Genti oggi i (ìngulti , c '1 piatito ! 

Chi fa, che l'Alma ingelofita allora _ 
Giofo non fcenda a vendicarne i danni 
Della fua (alma , ove ha ragione ^cors ? 

Oh vana fpeme ! infra gli Empirei Scanni 
La Regia Donna (i rammenta ogn'ora 
Più del fuo bene , che d<j' noftu rfTannt . 

Dt! Né. Sig. SpimBaTiaohmai . 
Jltcaàmia bitronata . 

B3ccar.:c 



SONETTO 

B Accante in nero Cocchio un dì fcorgèa; 
TrntTd' Arco , e di Arai del Tebro a fronte (e) i \ „ 
Seminar palleggiando e fchernì , ed onte 
La Tempre cruda ineforabil Dea. 
Quando i lumi volgendo in Te ; l' idea 
Si fife ad ammirar dell' alte , e conte 
Virtù, che fovra ogn' Alma in Te 
Eccella Donna, lampeggiar vedèa . 

La punfe invidiai e 1' atra falce impura 
Ver Te rotò; cedette il corpo frale 
La Gloria andò dal colpo rio lìcura. 

'Allor fremente lacetò lo Arale 

Gridando: Io vinta foni di me non cura," 
Chi col faggio oprar fuo li fc immollale . 

SJdSig. Volt. Lattando laltfirt. 

PRO- 



J A. 



LE filò, ed ì Concetti, che fparjì ritrova»^ nelle fre- 
(ènti Compo/i-^am forfè fola alla foriti della Fede eoa- 
ji foraif btn fai a coruft Lettore d~ averli a rieerere per filiti 
e •amenti della Por/fa, non per muffirne di Cattolica "Religione, 
the pnfeJJaM gft Amari, e pivi felice , 



ORAZIONE 




O ben m'accorga, Uditori, che tutti voi fuor 
dieoflnmetuibjtl.f medi, e cogli occhiatoli' 
animo a mi rivolti vi maravigliate , come in un 
tempo si cai a m'itolo , e lacrimevole porsi io , 



la Morte di Quella, 



lo di Vaffallag- 



Onta mi riccnofeo. 

ne ftrettamenteobbli^ 

po tener le lagrime, quinto badarle a raccontare in funebre ap . 
di del tuo defonto Signore , dite a me, vivamente ve ne ptiego , quella 
licenia, che quantunque debba io più d' ogni altro cercare ilaogbl più fo- 
liraij, e temoli, per dar qualche sfogo al mio giudo dolore , polla nondi- 
meno venite per brcv' ora al cofpetto degli Uomini, per dit ciò., che mi fei 
bret» più atro a compiangere la dotorofa perdita , che fatto abbiamo di 

Ecielleniifjima Sìg. Donna Ippolita Ludovili Buoncr 

fa dì Piombino , oc-lira Signora , perdita veramente an 




pero tentitelo momento, In culla grand 1 Anima ci fu tolta, noi non ne 

vedemmo ni la nebbia, ni la caligine, onda piacque il Cielo caricarci d' 
un dolore improvvifo, per far il, chea noi riufciljc Cora molto difficile il 
poterlo reprimere , e maneggiare ; imperocché chiunque avviandoli di 
tua trilla fortuna accomoda li delio a dolerli, diviene in un ceno modo 
padrone del Tuo dolore, laddove a chi fe la fentc alla fprovifta netl' 
animo, dura tempre , e malagevole cofa riefee in quella unirctfale tue. 
ballane di (piriti l' interno Catanie lifefltimento reggere prudentemen- 
te. Quindi ne accade , che (levandoci noi opprelB da un' accidente , 
il quale oltre all' effere Miro funellillimo, per circoHania di maggior do- 
lore a noi e giunta ancora non preveduto , in un tal duordiae , e confu- 
sone di cofe comincerò I' Oraiione mia , che folamente chiamerò col 
nome d'una certa dovuta pubblica teftimoniania di trincila, e di pian- 
to , in cai fe renderò Soddisfatta-, e paga I' eipcitaiiotw von>a ricn mal 
certamente potrò fotfdìtfa re t me ietTo» Tuttavia In v«il#nd»vi i« nar. 
rare oggi quinto con Lei di Rcllgiófo, edi Grande perduto abbiamo , 
dirò coTc, che ne pur'Ella ,fe fone viva, e piefente, riprovar potrebbe, 
e che giudicale faranno venite dal cuore d'nn fuddito fedele,. e (incero, . 

lira autorità , geotiliffimi Ascoltatori , ed a fC liete a 
io, che pagali lo quello giorno al merito di Quel 

rolilliraa cura , che mille fegni di 
alno da me vagliare, fe non ehi 

Queir Eremi adorabile Ptovvld'cnia, _ , 

to fcegliere I Principi , perche fonerò fopra la Tetra i primi Mlniftn 
del fuo vafólfimo Imperio, e i Depositari fedeli del filo Sovrano Pote- 
re, non ha per collume fpandere in loro egualmente ano' Doni Sublimi 
di fua fapienu , che formano il vero carattere de* Grandi , e che 1' 
anima clfendo del Governo legittimo divengono la forgenle felice della 
pubblica tranquilli^. Il pili vivo dono , che'l Cielo agli Uomini polla 
mai fare i certamente atTegnar loto Princìpi tali, che più ilimabill pet 
Sublimità di vitto, ctie per aliena di grado, fi riguardino meno > come 
Padroni, che come l'adii de' loro Sudditi, e che Saggiamente accoppian- 
do la cogni rione de' loro immenQ dovei! alla più fedele erattella inadem. 
pierli, facciano regnate fopra di fe mcdeCmi la Verità, e la GluHilia. Fe. 
liciti c qu;ili veramente, tara , che rifvegtia una fomma ammiiailone ne' 




tcpplf ; e north ftliciil appunto fi J quella , che eolia tiri a' Tpprtiia 

■dil fiero invi diofo'colpo di molle ti fu rapi». Ed in fatti per ben eonufccia 
Ce (ingoine , e miiivigliofo Mie il bd Dono , che di Lei ti fece il Culo. 

Uditoli, mento Ir Cgsirdo a qui»' ultima rpimia.che fpuniòj 



dal gloriofb Sangue de' Ludovifì, Sugai , .... . 
noi niCcofti coli nella caligine de' Secoli oìtiapatTati 
— " " «della netta Ptineipefia granfe ■ far 

„ ii(h ! sì imitano mille 
mando il Cuore di lei fecondo 

, . _ji pontone del fuo Dominio fo. 

*ian« nello lidio tempo una quilehè pan: delle fue Perfezioni le vol- 
le compatilie. ReRò lìbera appena dalle comuni importuno tenebro de" 
primi Anni la Tua ragione, che tallo comincio a lifplertdete in Lei uno 
(pi rito arrendevole all' impreffiom del vero, un cuore aperto a' fen ti. 
meni! conformi alla fua Nafclla, una volontà docile, e regolata , che re. 
fall capace di pollare la fua Dignità con ICplendore le fi deporre quel- 
le fupeibe mainine , e fognate idee, che Cogliono Coveate occupare la 
mente di chi ebbe la Corte di nafeer Grande. Sebbene non dovette Ella 
a Ita tirarti molroa depoile, mentre con tanta gelosia contrarici toro nel 
Coo, per anche teneio, Cuore 1" Ingiefto. Che bello Cpelticolo Carebbe 
flato Bgli occhi nofliì. Uditoli , il limiiaila coltivate allenta mente quo' 
''limi Icmi di Cattolica Religione, che digli ottimi Infegnamcnll di una 
iggla E docili ' 
>lcr;rlori,e le 
gli oHeqnj di 



piimi lemi di Cattolica Religione, che dagli ottimi Infegnamcnll di una 
foggia Educazione furono in Lei geniti, vederla in ftefea Biade fra gli 
fpiendoil.e le delhie delf AnticfiHBnil fui Famiglia,»! le adnlazioni, 



. aver mal fempre applic; 
nella fola tenere avanti per no 

a iffifletaV Ditali Uffiii,re'piB"a«i 

.. li nortaf 
le di qi 



:ì fue pirnle, ora con qnalche refrigerio, che poigei 
: di propria mino . Riditeci voi, Mlnilhi autorevoli de- 
, __n quale ardente defideiio, e con quale cllciioie compri- 
la accollava!"! alla Gian Menfa , e come atlonlii li aitavano ili Lei gli 
fguaidi de' CìicoHantì. Ori un il fatto tenor di coftumi , che mofliudo 
unta leligiofìti fui principio faceva a tutti Comprendere , che doveva col 



Sufi: 




«topo giugnere il forno», non baderebbe ■ Culi dlftlngatre ptt dnw 

JSTemplare delle Principefse Tue pati, c forfè anche dì tutu l'altre nel Ciao 
do a Lei fuperionr Di qui fi molte, a mio «eden , a. dringerD in fagro no- 
do colla nollu puliima Sovrana quel Saggio Principe 1 Don Gregorio 
Buono™ pagno, a cui dopo iter' in mille altre Ubato gli occhi , Queliti 
fola piacque di fcegliere , per le ottime fu e Doti, e maniere, come ad FJsa 
ancora non Teppe malgrado di eleggere Quello in conectreuia di mille al- 
tri, mentre vide, die in lui gareggiavano iauemceo' diritti del Sangue le 
Prerogative del Merito. Or fatici di grtiia meco a confiderai!! io il dol- 
ce nodo congiunta, o chiaramente vedrete , co 



giulìi doveri e di Conforte, e di Madre ■ Potevano francamente prender- 
la per loro norma le più indire Spofc Romane , come quelle, che più d' 
appreft o ne vagheggiavano il modello contegno , e vedevano con ilìupo- 
re in che alta (lima renne mal Tempre il fuo Nobilissimo Spofo , confervan- 
do quella rifpettofa ubbidiema, con cui fu folita Tempre ricevere , come 
un comando, ogni fuo cenno . Potevano tutte le Madri, pei ben dirigete 
la loro Prole, in ti copiate i lineamenti di Quella, che fu Madie di feìNo- 
bilirsime PiincipcTfe , che tutte, Tendo invitate a profperaie Tei delle prin- 
cipali Famiglie d'Italia, = fovra ogni altra la Tua diletti fama Primogeni- 
ta Donna Marta Eleonora, che noi adefso, per dono Angolare dei Cleto, 

mi adornale l'animo della Madre 



di Dottrina in quelle Figlie riluce, per cui elìgono e lo (lupare degli Stra- 
nieri , e 'I più tenero amore de' loro Popoli , mito egli i, e gi ultamente 
dee dirfi frutto della Diligenza, degli Efernpj, e de' Contigli d' un' ottima 
Genitrice , in quella gniTa , che ta falubiità dell' acque b attribuirceli al 
Fonte, ò a quelle occulte Miniere, per le quali pafsando nelle vifeere 
della terra di nuova maraviglio fa Virtù ù arricchì feono . Ah non avefse la 
Morte difgiunta mai una Coppia si pregevole, e tanto uniforme di genia, 

a' di noflii, ed oh con quanto piacere, tante vive Immagini di sì, quan- 
ti tono g li amati Pegni; vedrebbono, che i Figli Saggi fono la gloria de' 
Genitori , e che '1 dolce frutto... Ma Te non ebbe lafortedl godernepiù a 
Iun<o il Padre , volle il Cielo, che ne reftafse partecipe laGenitricc ..Ella 
il, refi Bendo con animo in tiepido a quel dolorofo colpo, che dalla più caia 
porzione di si roedefima la divile nella totale colteinazione della tua Cafa 
non fi (marti di coraggio, ma prefa lena maggiore con più rabido corto 
incito Hi 



ìndtoffi ■ 

fttll dipendenti' avrebbono In uro profano agevolmente convenite, fa. 
tono da Lei Del follievo di molte onorate Famiglio mendicità ridotti 
impiegate, Dicali , che madie de 1 Poveri era chiami» comunemente 
'" ■ tutti giovala , difendeva tatti. 



alitai dolore, e come pei il pubblica Bene vegliava tempie follecita , 
e penGeiofa . Che gran foftegno adunque delle Divine, ed umane coro 
nella morte d'una fola perduro abbiamo! Coli adunque qncuo bel lune 
In un fui punto dona rimanete edifluo ì Cosi dovremo noi fempte 
piangete ciò, die perdemmo? O tempi pei noi troppo acerbi ! Attoco 
colpo ! Funefliflìmi giorni ! Ora peto mi giova afeli col pensiero fuori 
di Piombino , e di tutta l' Elba, ove a baflanzi di lutto, di lamenti, 
e di triUciia ritrovali, e a te rivolgerai], o gran Roma, che feivifli dì 
nobile fpariofo Teatro alle chiare Gefla dell' amata nolira Signora , cha 
con legni di parala liffima Dima rimirali! mai fempte, al di cui afpetto 
rifvegliaiali lo tela dolce memuiiadl quegli Anni, che fotta un felice go- 
verno ti fecero tefpita— — * — - - - '" 



a deplorabile accompagni dolente colle tue lagrime. Qnefta è pm 
quella , dicevi talota , i di cui gloriofi Maggiori lafciatono a" Poderi 
entro al recinto di quelle mura la fama de' Nomi loro, d' onde poi 
nelle più limote Province dilatodi fan' alcun tetmine : In quella lico- 
nofievi nur bene la prudenza , il configlio , e la gran Mente di i 
o del Varicano .Gregorio XV. Pontefice Mafliroo, d 



a prudenza , il configlio , e la gran Mente di quel la- 
Vaticano , Gregorio XV. Pontefice Mafliroo, degno r™ 
vivere più lungamente pei vantaggio del pubblico Bene; Ed oh ne 



fofle flato. si angufto lo [palio del Tuo legnare! Se riguardavi la fa 
Biblioteca Palatina, quello, andavi Fra te ffcITa dicendo, quello e pure 
Aio dono: Se ti rivolgevi al Sacro Confcffo per Propagammo di nofira 
Fede ilììtuito, qurllo , Ibggiugnevi, qus[!o è par tao penlicro; Equcn- 

fovvenft di Gregorio , e':l vivo Ritratto di quell' Anima' grande rico- 
uofeendo in Ippolita, con quella dolce lulinga compenfavi il danno della 
perdita lagiinjevole. Io fo ben; , Uciiioii , quanto pkciole , e fcanc 
fembrino a Roma, Capo del Mondo tutto, molte di quelle iole, che 
fogliano recate a noi meranijlia ; ma le circoilamc de' Tempi fanno ta- 



d' ito' Animo tkptùatmik 
laliroque alno, chi viene prefcelto a gualchi premurerà inneumbénia, 
cui e commenti un qualefc affitte lilcvantiffimo. Quella forte tocco- »<i 
ipollta, e di Lei sitai concetto oc formatti! Rami faccia fedele telti- 
•doniania la notlra Regnante Elifabetta Fatnefe, eoi Quella ™— »- 
di eleggere fra Unte Pnncipeffe d' Italia pei fida feoru, 
nel lungo viaggio, eh' Ella inrraprefe, allorché de' Regn 
venne invitata a coronarli Regina, da Cui non meno, che dat fuo Spo- 
la Reale, pei aecrefdrnentr maggiore della Tua gloria, fu Angolarmente 
prefcdta fra le più Grandi Ulnari Donne di tutu quella vaftiffima^ 
Monarchia , e follevata al fublìme grado di Prima Dima d' Onore . E 
forfè', che non provò difoiscimenro ben grande l'invitto Re delle Spa- 
gne nella pattern» di Lei , la quale pur analmente anali a viva fona 
accardoUn [uni' era grande la llima , che di Lei ficea} doppo aver- 
la arricchita di vari doni, e dì quel (ingoiare ampliamo privilegio, a 
Voi tutti ben noto , quali mollrar volefle , che con quello accompagnar 
la volea per darle un chiaro, e diiiinto contralTegno dell' Amor fuo , o 
della magnanima fua Beneficenza ? Toma adunque , gran Donna , 
cosi Roma ti priega , toma pure al natio foggiorno , che oramai 
impaiicnrc di rivederti il Popolo Romano eoli ti albetta , cui troppo 
lunga e ftmbrat» fin' ora la tua dimora. Vedrai affollami; Intorno nu- 
rnerofo lluulo de' tuoi Congiunti , che forpirano da gran tempo la tua 
prefe.ni», udirai il grido feflofo di tanti miferabili da Te follevati pie- 
tofamente, vcdtai poféia Clementina Sobinki Regina della Gian Etet- 
tagna,teeo dome Dica mente trattare, e vedrà tutta Roma palli re tra Voi 
una dolce reciproca benevolenza . Ma, ahimè leh'lo non ho potuto pr" 



ferite quello Nome Auguflo , ferita ricordatml di quei giorni per noi fa. 
tali , no' quali giunu al termine del vittuofo fuo vivete la N ultra PiJn. 
cipelTa da quella pinola Regina, che per mantenere nel fuo bel cuore i 
diritti della Cattolica Religione contentali di vivete priva d' un Regno, 
ricevi conttraffegni di finceiiffimo amóre , mentre da' primi momenti 
della grave fua infermiti fino agli' ultimi periodi delle fuc mortali 
Agonie preflat le volle affiiicnia 0 tenera , che non lo Te mai averta, 
potuta far di vantaggio pei uno de' fuoi più cari , e di l'angue a Lei 
più congiunti . Che le le Anime Grandi fogliano feflpre amar quelle 
più vivamente , che a' loto collumi più a' avvicinano , contempli a 
filo talento eiafcuti, di Voi la grandetta d' animo di quella faggìa Re- 
gin» ( che Col fuo 'degni fumo Spofo voglia il Ciclo ptofpcrar lunga- 



mente , e con Torte migliore del Trono loro dotino* | enigM minti 
difporre ) e poi deduca , ohe gran PiùicipetTa doverle elitre Ippolita , 
fe tale i Quelli , che la volle Compagna inniviGbile del Tuo fianco . 
O Divini occulti Arcani di Provvidenza , perchè privatone , e sti- 
rali , e la voitia Signor* , "d'itoti , e con Lei cadde 11 pi a bel* In- 
filo dell» Nobiltà Romana , il più bel pregio della fra antica Fami- 
glia , la Scflentatrlce de' bifognnli , 1' Efcmplire più viva d' ogni Vil- 
iu .' Perderono nella morte di Lei le più fagge Mitione la loro pra- 
denrifsima Direttrice , perdè in Elsa una Madre amorevole , [a noRta 
Principerà vivente , i Sudditi un forte foflegno alle loro Indigenze , e 
Voi tutti, Minillri ragguardevoli di quello Principato , perdette thi 
bea iapea dMingueie il volito merito ; rutti In foto ma perdemmo tori 
Lei le più vive limite fpcnnte . Laiciste adunque , ci.' lo in diverto 
conGderaiionl folpefo, abbairuto , ed afflitto (allevi alquanto l'animo 
mia ■ e Te quilchì (allievo prendere da me li puote , Io prenda pur da 
quel Luogo ov' età a Lei tifetbato il premio di Tue Viri udì, quantunque 
lo Ila pei rimanere altamente toccato , e punto dall' afrannofo pcn. 
fiero delle cole noltre , penderò da diminuiti! forfè una volta , ma 
non da deporfi affano giammai ■ 



•Del Signor' Abate 7>. Gregorio tdini. 



